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LEZIONE D’AMORE. 
SINFONIA DI UN INCONTRO

uno spettacolo di Andrée Ruth Shammah
pensando a Harold e Maude e a Madame Pylinska e il segreto di Chopin
con la collaborazione di Federica Di Rosa
con Milena Vukotic, Federico De Giacomo
e Andrea Soffiantini
produzione Teatro Franco Parenti

LA STORIA

liberamente ispirato a La storia di Elsa Morante ed Einaudi
drammaturgia Marco Archetti
regia Fausto Cabra
con Franca Penone, Alberto Onofrietti,
Francesco Sferrazza Papa
produzione Teatro Franco Parenti / Centro Teatrale Bresciano

IL MISANTROPO

di Molière
progetto e collaborazione alla traduzione
di Andrée Ruth Shammah e Luca Micheletti
regia Andrée Ruth Shammah
traduzione Valerio Magrelli
con Fausto Cabra e con (o.a.) Matteo Delespaul, Pietro De Pascalis,
Angelo Di Genio, Filippo Lai, Francesco Maisetti, Marina Occhionero,
Guglielmo Poggi, Emilia Scarpati Fanetti, Andrea Soffiantini, Maria Luisa Zaltron
e la partecipazione di Corrado d’Elia
produzione Teatro Franco Parenti / Fondazione Teatro della Toscana

PIRANDELLO PULP

di Edoardo Erba 
regia Gioele Dix
con Massimo Dapporto e Fabio Troiano
produzione Teatro Franco Parenti

AMLETO²

uno spettacolo di e con Filippo Timi
e con Lucia Mascino, Marina Rocco, Elena Lietti e Gabriele Brunelli
luci Oscar Frosio
produzione Teatro Franco Parenti / Fondazione Teatro della Toscana



PARLAMI COME LA PIOGGIA
di Tennessee Williams
traduzione Masolino D’Amico
regia Andrea Piazza
con Valentina Picello e Francesco Sferrazza Papa
scene e costumi Alice Vanini Tomola
musiche originali Andrea Cotroneo
produzione Teatro Franco Parenti

SCHEGGE DI MEMORIA DISORDINATA 
A INCHIOSTRO POLICROMO
di Gianni Forte
regia Fausto Cabra
con Raffaele Esposito e cast in via di definizione
produzione Teatro Franco Parenti

AGE PRIDE
tratto da Age Pride di Lidia Ravera ed. Einaudi
regia Emanuela Giordano 
con Alessandra Faiella
e Chiara Piazza al violoncello
musiche Giovanna Famulari
immagini Cinzia Leone
produzione Teatro Franco Parenti
in collaborazione con Fondazione Ravasi Garzanti



“Questa messa in scena è di portentosa bellezza”. 

Andrée Shammah torna a Molière con Il misantro-
po, “una storia d’amore, un amore-possesso, una 
nevrosi. Un tema moderno come non mai.”
Un’edizione fresca dell’opera, un lavoro a sei mani 
tra Andrée Ruth Shammah, Luca Micheletti e Vale-
rio Magrelli, incentrato sull’elogio semantico della 
parola e della sua musicalità.
Protagonista è Fausto Cabra: un Alceste, qui in 
costume, scuro, al centro di un mondo popolato 
da personaggi vestiti nella stessa foggia ma in co-
lori pastello diversi tra loro, a simboleggiare una 
società variegata nella forma ma omologata nella 
sostanza. 
Accanto a lui una straordinaria compagnia. 
In scena c’è la “disperata vitalità” di un uomo solo 
davanti al potere, solo davanti ai benpensanti.
L’uomo folle che è deriso dalla società, ma in real-
tà è l’unico capace di cogliere la follia di chi lo cir-
conda. Vorrebbe isolarsi nei suoi ideali ma la sua 
amata non è disposta a seguirlo.

È la commedia dell’impossibilità di esprimersi libe-
ramente quando si è preda delle passioni.
Un dramma comico e umanissimo, commovente
e feroce, sull’incomunicabilità e sul corto circuito 
terribile e risibile che genera. 

Un omaggio a Molière, un omaggio al piacere
di ascoltare le sue parole.
Da questo nasce la mia volontà di mettere in sce-
na Il misantropo. Le prime battute vengono volu-
tamente dette senza sipario per non dividere la 
scena dalle parole. Volevo andare all’essenza del 
testo, liberarlo di tutti gli orpelli e accompagnare 
lo spettatore al piacere dell’ascolto senza distra-
zioni.

Non c’è volontà di giudizio; nessuno ha ragione, 
nessuno ha torto, la trama stessa si compone 
dall’evoluzione delle posizioni di ciascun perso-
naggio. E credo stia proprio in quest’assenza di 
giudizio e nell’esplorazione dei diversi punti di vi-
sta la vera essenza del Teatro, e dunque il mio 
omaggio a uno dei più grandi autori di tutti i tempi. 
Andrée Shammah

di MOLIÈRE
progetto e collaborazione alla traduzione

di Andrée Ruth Shammah e Luca Micheletti

traduzione VALERIO MAGRELLI

regia ANDRÉE RUTH SHAMMAH
scene Margherita Palli

costumi Giovanna Buzzi
luci Fabrizio Ballini | musiche Michele Tadini

cura del movimento Isa Traversi

con Fausto Cabra
e con (o.a.) Matteo Delespaul, Pietro De Pascalis, 

Angelo Di Genio, Filippo Lai, Francesco Maisetti, 
Marina Occhionero, Guglielmo Poggi,Emilia Scarpati 

Fanetti, Andrea Soffiantini, Maria Luisa Zaltron
e la partecipazione di Corrado d’Elia

produzione Teatro Franco Parenti /
Fondazione Teatro della Toscana
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IL MISANTROPO

Nonostante la presenza del tragico, la regista riesce 
a creare una storia leggera. Accompagna lo spetta-
tore al piacere dell’ascolto senza distrazioni; la tra-
duzione in versi settenari incrociati, porta a un rigore 
linguistico e a un’armonia che non richiede nessun 
tipo di sforzo per essere ascoltata.
Roberto Mussapi, Avvenire

Una commedia che diverte e preoccupa, che suscita 
complicità o presa di distanza, ma che da quasi tre-
cento anni resta un capolavoro […].  
Il misantropo combatte “le bourgeois”, ma poi ci 
vive in mezzo. È ribelle, ma anche ossessivo. È un 
eroe ma anche un po’ uno stalker (quando confessa 
a Célimène di volerla tutta per sé, di voler che lei stia 
lontano da tutti, fa venire brividi) […]. Questo Misan-
tropo è fortemente, esageratamente “teatrale”, tea-
tro come il luogo della verità, dietro le sue finzioni, 
le sue convenzioni. E soprattutto teatralissima è la 
splendida traduzione in versi, settenari incrociati, di 
Valerio Magrelli: elegante, divertente, dal gusto con-
temporaneo, un vero valore aggiunto. 
Anna Bandettini, la Repubblica 
Andrée Ruth Shammah mette in scena un capo-
lavoro del teatro, dedicandogli un’attenta cura 
filologica. Preferendo un allestimento minimalista 
nella scenografia che spoglia di inutili orpelli, evi-
tando così di distrarre inutilmente lo spettatore. 
Lascia la possibilità di concentrarsi sul testo, di 

seguirne gli sviluppi, di cogliere i guizzi con cui Mo-
lière risolve snodi narrativi e drammaturgici.
I costumi usciti dal laboratorio del Parenti, cura-
ti nei dettagli, aiutano a definire ulteriormente i 
personaggi. Non a caso Alceste è vestito di nero, 
colore che lo differenzia dagli altri personaggi che 
indossano abiti variopinti e dalle fogge molto più 
elaborate. Andrée Ruth Shammah ci consegna un 
gioiello, cogliendo le ricche sfumature, intrise di 
ironia, che però non si perdono nel lazzo gratuito. 
Ci restituisce con maestria i toni di un’opera di 
volta in volta malinconica e disperata, burlesca 
e accorata, in cui i personaggi risultano ben cali-
brati, ben dosati e caratterizzati. E a cui gli atto-
ri della compagnia offrono una recitazione senza 
sbavature, ricca senza eccessi, di sicuro pregio.
Célimène ottimamente interpretata da Marina Oc-
chionero sa dare spessore al suo personaggio 
e restituirne la complessità.
Gianfranco Falcone, Mentinfuga 

Un classico che induce a riflettere con piacevole 
leggerezza.
Paolo Parezzaolo, Famiglia Cristiana

così la stampa #1

Una potenza espressiva disarmante. 
Una macchina scenica tanto perfetta da toccare 
forme di grazia altissima. E che porta a seguire ogni 
parola come in preda a un incantesimo. 
Fabrizio Sinisi



IL MISANTROPO

Il misantropo di Molière: commedia e critica sociale 
in una magistrale esplorazione teatrale con attenta 
regia e un cast eclettico. È uno spettacolo imperdi-
bile dove gli spettatori saranno trasportati attraverso 
una profonda esplorazione dei caratteri e dei per-
sonaggi, senza alcun pregiudizio, in un’affascinante 
regia che si distingue per la sua maestria e raffi-
natezza. […] La regista, nel suo approccio attuale, 
sottolinea la contemporaneità e l’eleganza del testo, 
evitando qualsiasi cambiamento che possa compro-
metterne l’autenticità.
Sebastiano Di Mauro, WebLombardia

Questa messa in scena è di portentosa bellezza. 
Allo spettatore che si siede in sala, arriva immedia-
tamente la seducente delicata freschezza dell’a-
scolto. Ed è un incanto di spontaneità. Un’atmosfera 
magica: pura e insieme disponibile a contaminarsi 
di tutto, che ricorda tanto quella che abita la nostra 
psiche, il nostro inconscio.
Sonia Remoli, E ora: teatro!

Si ride per quasi tre ore di spettacolo, ma è un riso 
amaro. Una risata a denti stetti, consapevole della 
condizione del personaggio di Alceste, una figura 
pienamente contemporanea, già all’avanguardia 
per la propria epoca e che ci parla ancora oggi e 
che sentiamo molto vicina alle nostre passioni […]. 
Magrelli, bisogna riconoscerlo subito, compone un 
capolavoro, al pari dell’originale francese, e restitui-
sce in settenari incrociati un testo, nato in versi, che 
sovente è stato ridotto a una prosa stantìa e priva 
di ritmo.[…]  Andrée Ruth Shammah comprende la 
primigenia musicalità del testo e dirige gli attori af-
finché quel ritmo serrato avvertito su carta venga 
restituito sulla scena e mantenuto rispettando prima 
Molière e poi Magrelli. Nel Misantropo della regista 
milanese anche gli oggetti acquisiscono un ruolo: 
persino i tendaggi e i lampadari in certi frangenti fan-
no da amplificatore ai moti interiori dei personaggi e 
in ciò si fanno narrazione; Alceste, a titolo d’esem-
pio, più di una volta utilizza il sipario come scudo 
fisico contro la morale borghese.
Tommaso Quilici, Cabirians.com 

così la stampa #2

Sì, a Milano ci si emoziona al Parenti […] Una regia 
veicolata da una meta che porta dritto dritto verso 
la più grande e unica arma o cura che l’universo ci 
offre: l’Amore. Una regia che è in grado di mettere 
in scena solo chi il teatro lo racconta dall’anima 
[…]. Il cast eccezionale tutto, ogni personaggio con 
proprie caratteristiche e ben marcate, pur a occhi 
chiusi si potrebbe distinguere ogni ruolo, tanto emer-
ge la singolarità in ognuno, ma ben amalgamati
l’uno con l’altro come in un perfetto puzzle.   
Carmen De Gironimo, Milanofree.it  



Una nuova edizione lo spettacolo cult di Filippo 
Timi. Una rilettura dove ogni gesto o parola diven-
tano gioco e voce personale, provocazione intelli-
gente.

L’artista stravolge il testo shakesperiano, rovescia 
passioni e personaggi nella stessa gabbia da circo 
all’interno della quale si consuma un elogio della 
follia.
Un Amleto spiazzante, comico, furibondo, colora-
to, dove la tragedia si trasforma in commedia, tra 
potere e oblio, tra frivolezza e pazzia.
Quello di Timi è un Amleto annoiato, che non ha più 
voglia di interpretare la monotona storia familiare, 
non ha più voglia di amare Ofelia, non ha più voglia 
di niente. Voci fuori campo lo richiamano, invano, al 
suo destino. Intorno a lui si muovono i personaggi 
scaturiti dalla sua instabile mente interpretati da 
Mascino, Rocco e Lietti, sue storiche sodali arti-
stiche.

uno spettacolo di e con FILIPPO TIMI
e con Lucia Mascino, Marina Rocco,

Elena Lietti e Gabriele Brunelli
luci Oscar Frosio

produzione Teatro Franco Parenti /
Fondazione Teatro della Toscana
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AMLETO²

Procedendo per accumulo di materiali, registri e ci-
tazioni, Timi usa Shakespeare come canovaccio di 
un cabaret esistenziale ed esistenzialista che cen-
trifuga valzer e musical, Kubrick e il Titanic, trash 
televisivo e impennate filosofiche, sketch da avan-
spettacolo e irrimediabili struggimenti, starlette e 
scarrozzanti. Lambisce il kitsch, ammicca al camp, 
corteggia il pop, ma sa che, per quanto camuffata 
da commedia, questa è una tragedia. Con cui gioca-
re, da smontare, profanare e persino deridere, ma 
senza liberarsi del suo brivido [...] Sta sul filo come 
un atleta del cuore, Timi, meno impetuoso di allora, 
forse ancora più magnetico. Con le “sue” attrici tro-
va antiche e nuove sintonie: Marina Rocco è Marylin 
e l’incestuoso fantasma del padre in «questo ingor-
go di parentela», Elena Lietti un’Ofelia respinta con 
colonna sonora di Battisti, Lucia Mascino (porten-
tosa) la commediante, se stessa e un’acrobatica 
Gertrude a gambe divaricate sul trono. Con loro, il 
giovane Gabriele Brunelli, che è il paggio, il comico 
e anche Laerte.
Sara Chiappori, la Repubblica

“Filippo Timi e il gioco seducente della tragedia
Il pubblico ride a ogni battuta e si fa trascinare 
come fosse un ‘Hamlet horror picture show’: non 
doveva essere tanto diverso il clima del Globe al 
tempo di Shakespeare.”  […]
“Accanto a lui ruotano vorticosamente le tre figure 
femminili su cui si appoggia sulla scena. Se prima 
c’è la Marilyn «bionda dentro» di Marina Rocco [...] 
interviene poi l’Ofelia simil preraffaelita di Elena 
Lietti. Ma soprattutto c’è Lucia Mascino che fa una
Gertrude straripante e sboccatissima.”
Il Manifesto, Gianni Manzella

Amleto vive nel suo mondo incantato, non di follia, 
ma piuttosto di metateatro […] è  consapevole di 
recitare una parte, di essere un personaggio nelle 
mani del suo autore, ma anche del suo pubblico. 
E anche Timi interpretandolo ne è consapevole. 
La sua malleabilità fisica e vocale “alla Carmelo 
Bene” non può che affascinare. 
Sipario.it

così la stampa

Un grandioso delirio decadente, riempito da figure 
grottesche che, pur condotte dai fili di un’ironia dis-
sacrante, non appaiono mai come marionette vuote, 
ma al contrario grandi contenitori traboccanti dispe-
razione. Questo perché, paradossalmente, proprio 
quella stessa ironia martellante e corrosiva che di-
strugge la trama e priva i personaggi del loro natu-
rale contesto, ne rileva i sentimenti e ne scolpisce 
il dolore. E quella che si scatena è una follia selvag-
gia, ma sorprendentemente sana, vitale, perché l’u-
nica possibile espressione autentica davanti a una 
consapevolezza così dolorosa e certa della vanità 
del mondo. […] Un teatro coraggioso e onesto, ani-
mato da una autentica voglia di sondare l’universo 
shakespeariano, di svelarne i misteri; e ancora di 
esaltare tutte le possibilità del linguaggio teatrale e 
scoprire quelle ancora inespresse: un teatro davve-
ro sperimentale, che difende la qualità, affidandosi 
a un cast di indubbia professionalità, capace di of-
frire prove intense: ottima Marina Rocco, nei pan-
ni non facili di una Marilyn Monroe particolarmente 
tesa, scelta come emblema dell’attore “malato” di 
passione per la recitazione; efficace anche Elena 
Lietti nel ruolo di Ofelia.
Su tutti spicca Lucia Mascino, esilarante nei pan-
ni dell’attrice e straordinaria in quelli della Regina, 
incisiva in ogni sua comparsa. Lodevoli anche sce-
nografia e costumi, particolarmente fantasiosi, e 
il disegno luci, capace di trasformare lo spazio e 
plasmarlo al servizio dello spettacolo. Filippo Timi 
mantiene quindi la sua promessa: è un Amleto al 
quadrato straripante nei contenuti, nella forma
e nell’ironia.
klpteatro.it



Lo spettacolo ideato e diretto da Fausto Cabra com-
pie un viaggio appassionato nelle vicende di lduz-
za, dei suoi due figli Nino e Useppe e dei numerosi 
personaggi che danzano intorno a loro, costruendo 
un corale e commovente intreccio di destini in lot-
ta con gli ingranaggi spesso incomprensibili della 
Storia con la S maiuscola, lo scandalo che dura da 
diecimila anni...
Lo scrittore Marco Archetti ha tratto spunto dalle 
molteplici meraviglie che questo testo custodisce 
per elaborare una drammaturgia serrata e affasci-
nante, che restituisce a pieno la forza e la vertigino-
sa attualità del capolavoro di Elsa Morante.

liberamente ispirato a La storia
di ELSA MORANTE

drammaturgia Marco Archetti
regia FAUSTO CABRA

con Franca Penone, Alberto Onofrietti,
Francesco Sferrazza Papa

scene e costumi Roberta Monopoli
drammaturgia del suono Mimosa Campironi

luci Gianluca Breda e Giacomo Brambilla
video Giulio Cavallini

regista assistente Silvia Quarantini
consulenza movimenti scenici Marco Angelilli

produzione Teatro Franco Parenti /
Centro Teatrale Bresciano
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Dei tre attori in scena i nomi vanno ripetuti – Franca 
Penone, Alberto Onofrietti e Francesco Sferrazza 
Papa – a riconoscimento della loro arte interpreta-
tiva e della loro capacità di stare in una regia così 
semplice, quindi così complessa da realizzare.
Possiedono un’ampia gamma di possibilità recitati-
ve, di toni, di sfumature, di corde. Violini attorali al 
servizio di una regia che sa bene cos’è un interpre-
te e come va accompagnato nella strutturazione 
dello spettacolo.
Marcantonio Lucidi, Teatro.it

Fausto Cabra, attore in ascesa, paga con questo 
spettacolo un debito morale nei confronti della me-
moria del padre. [...] La storia, con soli tre attori che 
sono una ventina dei personaggi del libro, in scena 
appare come un bel film neo realista, alla Rossellini, 
ma con la necessaria astrattezza di un teatro che 
non può vagare per spazio e tempo se non con l’ap-
porto essenziale dell’evocazione e della fantasia.
Maurizio Porro, Cultweek

Nel complesso l’operazione, infatti, è pienamente 
riuscita grazie alla caparbia intelligenza registica 
che s’è concentrata sull’utilizzo di un impianto illu-
ministico di ultima generazione che ha consentito 
di costruire, cambiare, ruotare, incrociare scene 
con la sola suggestione della luce.
Elvira Sessa, Quarta Parete

La chiave di lettura scelta dal drammaturgo 
e regista, cioè quella di rendere il romanzo 
protagonista della rappresentazione teatrale,
si rivela vincente. Gli attori diventano quindi sia 
interpreti in prima persona delle vicende,
sia lettori di alcuni dei passi più significativi.
Davide Cornacchione, Teatro.it

Appassionato e coinvolto, Cabra propone così 
una riflessione al suo pubblico, portandolo a 
interrogarsi ed emozionarsi, sperimentando sulla 
propria pelle tutta una serie di potenti sensazioni.
Katia Ippaso, Liminateatri

recensioni 
LA STORIA



Questo nostro spettacolo non ha l’ambizione di 
sostituirsi all’esperienza del libro, anzi sarà vera-
mente riuscito se accenderà il desiderio di tornare 
al libro. Il nostro lavoro infatti non può che offrirsi, 
onestamente, come uno dei mille attraversamenti 
possibili di questo inesauribile scrigno di umanità. 
ln questo senso, nello spettacolo, il romanzo stes-
so è protagonista. Perciò abbiamo voluto portare in 
scena proprio l’esperienza di una mente che legge. 
Abbiamo cioè provato a rendere spaziale la lettura, 
con la sua libertà e coesistenza di piani e punti di 
vista e con l’agilità di cambi spaziali e temporali... 
insomma abbiamo cercato di tradurre nel linguag-
gio del teatro ciò che ci accade nel confronto con 
la letteratura. 

Abbiamo voluto anche che la Macchina teatrale 
fosse esplicitata e ben riconoscibile: il complesso 
disegno luci e il progetto sonoro danno vita a un 
impianto scenico che diventa vero protagonista, 
perché la grande Storia è un’enorme macchina ar-
tificiale, contemporaneamente scritta e subita dagli 
uomini. La Storia è un fato artificiale che si finge 
assoluto, un deus ex machina auto-proclamato che 
fa di noi ciò che vuole. Salvo poi essere continua-
mente relativizzato (quasi ridicolizzato) da una Sfe-
ra Naturale a esso ancora superiore, un colossale 
involucro vivente fatto di piante, animali e meccani-
che celesti tanto immani da ridimensionare perfino 
la Storia degli Uomini. 

Il romanzo di Elsa Morante rivela questo parados-
sale gioco di scatole cinesi: l’individuo è contenuto 
nella grande Storia che tutti formiamo stando insie-
me; ed essa a sua volta è contenuta nella Grande 
Sfera Naturale, la Storia Atemporale e Universale; 
e tutto ciò è ri-contenuto in un bimbetto di nome 
Useppe, finito in quanto infinito, infinitesimale in 
quanto divino, vittima in quanto supremo creatore. 

note di regia

Un “essere minimo” che sente e comprende il lin-
guaggio misterico di uccellini, cani, gatti, alberi, ra-
dure e cicli solari. 
Al romanzo, scomodo ieri come oggi, si è rimpro-
verato di non dare risposte. Non ci sono ideologie 
che possano indicare la via. Non c’è speranza di 
sciogliere l’enigma tra violenza e amore. Non c’è 
modo sicuro per distinguere davvero il carnefice dal-
la vittima. L’oscuro è mischiato continuamente con 
il luminoso e la vita è celebrata proprio nel momen-
to in cui più ci si immerge nella sua fine.
Questa suprema contraddizione è il grande Scan-
dalo, che Elsa Morante svela implacabile. ln questo 
noi riconosciamo il supremo valore politico di que-
sto testo, che ci pone continuamente davanti alla 
complessità del reale. Non c’è semplificazione pos-
sibile, sembra dire, ecco la Storia nuda, per quello 
che è. E non ci sono vie d’uscita, né personali, né 
tanto meno collettive.
L’unica salvezza possibile, vien da pensare leggen-
do, è proprio quella commozione, quella cruda com-
passione che lo stesso romanzo genera nel lettore.
Un seme di umanità? Un sentimento primario, mai 
compiaciuto, che rivela - nonostante l’orrore - l’amo-
re per la Vita stessa e per questa bistrattata umani-
tà. “Loro nun lo sanno, a Ma’, quant’è bella la vita”. 
Questo seme di comunione che il romanzo pianta 
in noi non so cosa sia, ma probabilmente è un fiore 
e non un’erbaccia.
Fausto Cabra

“

LA STORIA



Siamo in prova, sul palco dove deve andare in sce-
na Il Giuoco delle Parti di Pirandello. Maurizio, il re-
gista dello spettacolo, si aspettava un altro tecnico 
per il montaggio delle luci, ma si presenta Carmine, 
che non sa nulla dello spettacolo e soffre di vertigi-
ni. Maurizio è costretto a ripercorrere tutto il testo 
per farglielo capire e Carmine, pur di non salire sul-
la scala a piazzare le luci, si mette a discutere ogni 
dettaglio della regia. Le sue idee vengono da una 
sessualità vissuta pericolosamente, ma sono inno-
vative, e Maurizio passa dall’irritazione all’entusia-
smo, concependo infine l’idea di una regia pulp: 
un Giuoco delle parti ambientato in uno squallido 
parcheggio di periferia, dove si consumano scambi 
di coppie. 
I ruoli si invertono, e ora è Maurizio che sale e scen-
de dalla scala per puntare le luci, mentre Carmine 
è diventato la mente pensante.
Sembra un semplice gioco di ribaltamento dei ruo-
li, ma la scoperta di inquietanti verità scuoterà

i precari equilibri trovati dai personaggi e farà pre-
cipitare la commedia verso un finale inaspettato.
Il metateatro, specialità di Pirandello, viene inter-
pretato da Edoardo Erba in chiave più attuale e ir-
riverente. Eppure la lezione del maestro siciliano 
irrompe all’improvviso, quando il rapporto fra i due 
personaggi va oltre il limite del prevedibile.
Divertente, intelligente e coinvolgente, questo Pi-
randello Pulp diretto da Gioele Dix si impone all’at-
tenzione del pubblico come una delle più interes-
santi novità italiane della stagione.

di EDOARDO ERBA 
regia GIOELE DIX

con MASSIMO DAPPORTO
e FABIO TROIANO

produzione Teatro Franco Parenti

PIRANDELLO 
PULP
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uno spettacolo di ANDRÉE RUTH SHAMMAH
pensando a Harold e Maude e a Madame 

Pylinska e il segreto di Chopin
con la collaborazione di Federica Di Rosa

con MILENA VUKOTIC,
Federico De Giacomo e Andrea Soffiantini

produzione Teatro Franco Parenti

LEZIONE
D’AMORE

SINFONIA DI UN INCONTRO
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L’incontro tra due generazioni che consegna un’eredità da conservare.

Milena Vukotic – Premio alla Carriera ai David di Donatello, protagonista della storia del cinema, del teatro 
e della televisione italiani – è Madame A., insegnante di pianoforte e un tempo grande musicista che incon-
tra il Giovane Svogliato, un ragazzo fragile considerato inadatto alla società (Federico De Giacomo, al suo 
debutto sulle scene nello spettacolo Chi come me, diretto da Andrée Shammah).

Liberamente ispirato al romanzo Madame Pylinska e il segreto di Chopin di Éric-Emmanuel Schmitt, Lezione 
d’amore è l’incontro di due vite alla ricerca di un cambiamento, che al ritmo delle lezioni di pianoforte toc-
cano tasti ogni volta diversi, tra musica e letteratura, vita e difficoltà di esistere, inquietudini del passato 
e inadeguatezza del presente.

I dieci “movimenti” scandiscono una lezione d’amore che stiamo ancora, tutti, cercando d’imparare.
Nel frattempo, proviamo ad ascoltarne la sinfonia.



Tra reale e immaginario, scandagliando verità, ri-
cordi e menzogne, lo spettacolo esplora le inson-
dabili profondità dell’animo umano, le sue sfolgo-
ranti illuminazioni, le sue inconfessabili oscurità. 

Il regista Fausto Cabra incontra Gianni Forte (Com-
pagnia Ricci/Forte) per una pièce che trae ispira-
zione dalle vicende biografiche di Billy Milligan, 
riconosciuto colpevole di aver rapito e violentato tre 
ragazze, ma assolto per infermità mentale perché 
affetto da disturbo di personalità multipla: in lui ne 
coabitavano addirittura ventiquattro.

Quando l’unicità dell’Io esplode, i frammenti sparsi 
prendono vita, si animano attraverso una spasmo-
dica coreografia screziata, della quale, però, non 
riusciamo più a riconoscere e ricordare i passi.

Una dolorosa ricerca di riunificazione della propria 
identità, liberamente ispirata alla storia vera delle 
23 (+1) personalità di Billy Milligan, in cui tutti i vari 
pezzi del Sé non s’incastrano più. Billy, tormentato 
da un inesauribile senso di inadeguatezza, attraver-
so una complessa rete di voci/presenze di un’uma-
nità multipla, sfugge al “posto” sulla mappa asse-
gnatogli alla nascita, fondendo nuove demarcazioni 
spazio-temporali per rimpossessarsi del proprio or-
dine e non perdersi al di là del vetro smerigliato 
della porta dell’esistenza.
Uno specchio teso alla nostra società, dove le mol-
teplici interazioni digitali dettano comportamenti 
distorti e ispirano sembianze proteiformi, spingen-
doci a sviluppare personalità avatar, talvolta con-
traddittorie, per rispondere alle ingiunzioni/sirene 
che dovrebbero tirarci fuori dalle nostre profonde 
solitudini e ci conducono, invece, a uno stato men-
tale alterato, mentre sullo sfondo dei nostri traumi 
e paure danzano ombre dalle forme indeterminate.
Gianni Forte

di GIANNI FORTE
regia FAUSTO CABRA

con RAFFAELE ESPOSITO
e cast in via di definizione

produzione Teatro Franco Parenti

SCHEGGE
DI MEMORIA

DISORDINATA 
A INCHIOSTRO 

POLICROMO
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di TENNESSEE WILLIAMS
traduzione Masolino D’Amico

regia Andrea Piazza
con VALENTINA PICELLO

e FRANCESCO SFERRAZZA PAPA
scene e costumi Alice Vanini Tomola 

musiche originali Andrea Cotroneo

produzione Teatro Franco Parenti
Parlami come la pioggia viene presentato per gentile

concessione di University of the South, Sewanee, Tennessee

PARLAMI 
COME LA PIOGGIA

Perché è così difficile sentirsi felici? 
Perché siamo vulnerabili e non chiediamo aiuto? 

Cinque brevi atti unici di Tennessee Williams – di 
cui quattro inediti in Italia – per un viaggio nella 
nostra fragilità di esseri umani.
Valentina Picello e Francesco Sferrazza Papa –
diretti da Andrea Piazza – penetrano con delica-
tezza nelle paludi della nostra esistenza, attraver-
so le solitudini quotidiane di cinque coppie, i loro 
dolori soffocati, le tenerezze dimenticate, l’affan-
nata ri-cerca di una felicità semplice in una vita 
sempre troppo piena e troppo vuota.
Ecco allora la provincia piena dei relitti dei due bam-
bini di Questa proprietà è condannata; la metropoli 
de Il figlio di Moony non piange, tanto frenetica da 
cancellare le stelle; il soffocante sud censorio di 
Autodafé; il salotto borghese avvelenato dall’inter-
no di Ogni venti minuti; e il mondo sospeso e pieno 
di disperata tenerezza di Parlami come la pioggia e 
lascia che io ti ascolti.
Racconti brevi, tanto forti da far detonare le fragili 
relazioni.
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PARLAMI  
COME LA PIOGGIA

Andrea Piazza ha costruito una drammaturgia com-
plessiva dei cinque atti unici che va dall’innocenza 
perduta alla richiesta di aiuto, legandoli l’uno nell’al-
tro, con gli attori che spostano gli oggetti per ridi-
segnare di volta in volta la scena e si cambiano a 
vista gli abiti per entrare nei diversi personaggi, va 
detto, con bella energia. Francesco Sferrazza Papa 
nervoso, scalpitante, Valentina Picello inquieta, 
alle prese con un carico di dolore anche struggente, 
una splendida attrice, tra le più brave della sua ge-
nerazione. 
Anna Bandettini, la Repubblica 

Valentina Picello, tutta anima, corpo e voce, fa ve-
nire i brividi. […] Recita come in equilibrio continuo, 
sopra la follia dei personaggi, dentro e oltre il loro 
realismo intriso di poesia. Sempre credibile e trepi-
dante anche Francesco Sferrazza Papa. 
Fulvio Fulvi, Avvenire

Nello spettacolo di Andrea Piazza la delicatezza della 
scrittura di Williams – in grado di trasferire sul palco 
anche gli aspetti più controversi dell’esistenza – si 
rende concreta nella caratterizzazione stessa della 
messa in scena: l’apporto musicale, la sobrietà del-
le luci, la puntualità dei costumi, la capacità degli 
interpreti di tenere un equilibrio fra la tumultuosa 
violenza della vita a cui i personaggi sono esposti 
e quella ricerca persistente di tenerezza che non ha 
mai lasciato la penna del suo autore. 
Ester Formato, PAC – Paneacquaculture.net 

Valentina Picello è una di quelle attrici che vibrano; 
vibra, letteralmente, come un diapason, come una 
foglia che resiste impavida al vento del testo, oppo-
nendo il vento fermo della propria anima. È una Pizia, 
una sacerdotessa di Apollo, una Cassandra scossa 
dal traumatico contatto con il sacro, con l’assoluto.
Rappresenta il risultato del fatale incontro tra la car-
ne e la poesia. […] I protagonisti, circondati dalle 
macerie del mondo, trasformano il loro parlare in un 
abbraccio disperato, selvaggio. […] Menzione spe-
ciale va tributata al regista Piazza, per aver fatto 
risuonare al meglio queste due (o dieci) anime.
Danilo Caravà, Milanoteatri.it

Parlami come la pioggia è un museo delle relazioni in-
terrotte in cui gli oggetti che restano rimandano a un 
lutto da elaborare, custodisce ricordi come fogli ac-
cartocciati. Scongiura così il peggiore dei tradimenti: 
quello della memoria del passato, del significato se-
dimentato nel tempo di sentimenti e persone.
Un filo di luce. Un filo di voce. Una musica delicatis-
sima, contrappunto sonoro di Andrea Cotroneo alle 
sfuriate dei protagonisti. Il bisogno di squarciare il 
silenzio e disperdere la solitudine. Il finale offre una 
possibilità: rimette ordine sul palco. L’ira si placa, e 
ridesta nel rapporto a due una comune umanità. Ri-
conosce una dignità da salvare, e forse lo spazio per 
nuovi sentimenti. […] Valentina Picello è esecutrice 
visionaria. È un’arpa che trasforma le emozioni in 
vibrazioni. L’esecuzione di Sferrazza Papa è parago-
nabile a un pianoforte non meno nevrotico.
klpteatro.it
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tratto da Age Pride
di Lidia Ravera ed. Einaudi

regia EMANUELA GIORDANO 
con ALESSANDRA FAIELLA

e Chiara Piazza al violoncello
musiche Giovanna Famulari

immagini Cinzia Leone

produzione Teatro Franco Parenti
in collaborazione con Fondazione Ravasi Garzanti

AGE PRIDE

Come sararanno il terzo e il quarto tempo della 
nostra carriera di esseri umani?

Attraverso la confessione (anche molto ironica) del 
proprio conflittuale rapporto con l’età che avanza, 
Lidia Ravera rivendica la maestosa allegria che si 
cela nella maturità e prova a raccontare come il 
tempo, da nemico che striscia alle tue spalle aspet-
tando una resa incondizionata, può trasformarsi in 
un alleato che ti regala una libertà imprevista e una 
vera rivoluzione interiore.
Alessandra Faiella, protagonista di questa inedita 
versione teatrale, coinvolge (e travolge) il pubblico 
con sincerità imprudente e provocatoria. Chiama 
le cose con il loro nome, sgominando ogni stereo-
tipo mortifero.
Ce n’è per tutti, dai fissati con la giovinezza a ol-
tranza ai negazionisti (vecchi sono gli altri) fino a 
quelli che hanno introiettato i peggiori pregiudizi 
sul terzo e quarto tempo della loro vita e ne resta-
no prigionieri. Un terzo della popolazione italiana è 
composta da ultra sessantenni, non è mai succes-
so prima. È una conquista o una condanna? 
L’arringa in difesa della vecchiaia è spietata e 
commovente. No, la vecchiaia non è sterile o de-
gradante, è un compimento, una sfida. E soprat-
tutto è terreno vergine, da attraversare ciascuno 
con il proprio passo.

La nuova vecchiaia è tutta da inventare.
In scena, le immagini di Cinzia Leone spargono sale 
sulla ferita, animano gli spietati ricordi della nostra 
giovinezza: padri, madri, figli, famiglie sociopatiche, 
rinchiuse all’interno di pareti domestiche, il tempo 
che passa inesorabile, l’Italia che invecchia, la ma-
ternità, i corpi rifatti, i nostri sguardi sul futuro. 
A tempo e contro tempo, incalzando e seducendo, 
il violoncello di Chiara Piazza, in scena come una 
splendida dea centenaria, dialoga con le immagini 
e le parole grazie a una partitura inedita, creata 
per Age Pride.

Si ride? Molto. Ci si commuove? Per forza.
Ma soprattutto Age Pride ci regala un punto
di vista nuovo e sorprendente. Non possiamo
tornare a casa indifferenti.
Emanuela Giordano
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AGE PRIDE

Alessandra Faiella, coinvolge (e travolge) il pubblico 
con sincerità imprudente e provocatoria. Si ride? 
Molto. Ci si commuove? Per forza. Ma soprattutto 
Age Pride ci regala un punto di vista nuovo e sor-
prendente. 
Il Nuovo Diario Messaggero 

Age Pride è un inno alla vita, che ci invita a guar-
dare alla vecchiaia con occhi nuovi, che tocca 
il cuore e fa riflettere. Faiella, con la sua perfor-
mance coinvolgente, ci regala un’esperienza tea-
trale indimenticabile. 
Diego Papadia, WebLombardia

Alessandra Faiella, partendo da spunti di vita quoti-
diana, diventa così la sindacalista dell’età agée […] 
Coinvolge, sorride insieme al pubblico che, interpel-
lato, approva, ride e si diverte. La Faiella, con la sua 
espressività e i suoi tempi comici perfetti, si con-
ferma così una delle attrici brillanti più brave della 
scena italiana.
Massimilano Beneggi, Teatro e Musica News

Alessandra Faiella incanta il pubblico in una pièce 
che mescola ironia, profondità e leggerezza.
La Faiella è straordinaria: con disinvoltura e 
intensità, sostiene per oltre un’ora la causa dei 
“grandi adulti”, regalando risate, emozioni e 
spunti di riflessione. La sua energia contagiosa 
coinvolge gli spettatori, rendendoli parte attiva di 
uno spettacolo che sa essere divertente e serio al 
tempo stesso. Arricchita dalle splendide musiche 
della violoncellista Chiara Piazza, che spazia con 
eleganza da Bach a Giovanna Famulari, la messa in 
scena si distingue per la regia raffinata di Emanuela 
Giordano e le immagini evocative di Cinzia Leone. 
[…] Uno spettacolo imperdibile, capace di lasciare il 
pubblico rinvigorito e ispirato.
Cesare Guzzardella, Corrierebit.com
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